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L’ultimo gioco
nasce
dal genio di
Trent Reznor
Tra i Prodigy e gli Orbital
che prestano i loro suoni
techno e ambient a
videogiochi come
«Wipeout 2097» (colonna
sonora pubblicata dalla
Virgin, andata niente male
nelle classifiche), e Fatman
che invece compone le
musiche per i cd rom di
«Seventh Guest» e
«Eleventh Guest» (da cui
stanno per trarre un film
con attori in carne ed ossa),
il personaggio che sembra
aggirarsi con più familiarità
e idee (nuove) in questo
mondo paravirtuale
sembra proprio essere quel
Trent Reznor che ha già
dato una bella scossa alla
concezione della colonna
sonora cinematografica,
con il suo lavoro di collage
iperrealista per «Assassini
nati» di Oliver Stone, dove
scorrevano in rapida
sequenza, amalgamandosi
alle immagini e alla storia, i
suoni e le voci di Nusrat
Fateh Ali Khan, Patti Smith,
le L7 e Bob Dylan, i Cowboy
Junkies e i Nine Inch Nails.
Reznor - che dei Nine Inch
Nails è fondatore e leader -
è l’eminenza nera del rock
americano di questi anni. Il
suo volto un po‘
mefistofelico, macerato e
ombroso, lo conoscono
veramente solo gli
appassionati, la crema del
pubblico rock, quelli che
seguono le vicende della
musica «industrial» e
«noise». Per i più, lui e i
Nine Inch Nails sono degli
illustri sconosciuti; eppure
una rivista prestigiosa
come «Time» ha messo
qualche settimana fa il
nome e il volto di Reznor
nella galleria dei
personaggi più influenti
della società e della cultura
a stelle e strisce di oggi; del
mondo musicale c’era solo
lui, e Babyface, il
produttore di stelle della
black music come Whitney
Houston. Non ci sembra
che quella di «Time»
volesse essere una scelta
snob; Reznor, figlio di una
cultura underground che
ha esaltato le tastiere
elettroniche più delle
chitarre (a meno che
questo non fossero
diabolicamente
rumorose), è davvero
un’«entità» che sta
cambiando le regole del
gioco in campo musicale;
rivendicando il diritto alla
libertà di opinione negli
Usa come in tutto il
mondo, cosa che, grazie
alle idee espresse nel suo
sito Internet ufficiale, gli è
già costata tre cause in
tribunale. [Al.So.]

Dalle prime esperienze in CD Rom con McCartney ai giochi dove i musicisti sono loro stessi protagonisti

Rockstar & videogame, una storia
di suoni spaziali e universi paralleli
E l’ultima generazione è quella di videogiochi interattivi come «Road Rash», gare di moto in campagna e città sulle note di
Soundgarden e Therapy, o gli orchi maligni di «Quake», ideato e musicato dal leader dei Nine Inch Nails.

Guns’N’Roses
Morto autore
dei loro successi
West Arkeen, co-autore di al-
cuni dei più grandi successi
dei Guns N’Roses, è stato tro-
vato morto ieri nella sua casa
di Los Angeles. Il suo decesso
potrebbe essere stato causato
da overdose di eroina. Ar-
keen, che militava nella band
degli Outpatience, aveva fir-
mato per i Guns’N’Roses bra-
ni come «Patience», «It’s So
Easy»e«BadObsession».

Quincy Jones
«Girerò un film
su Tupac Shakur»
Quincy Jones è pronto a gira-
re un film sul rapper ucciso
TupacShakur,ex fidanzatodi
sua figlia Kidada. Il produtto-
re starebbe trattando con la
madre di Tupac, Afeni - la cui
biografia nonè menointeres-
sante, trattandosidiun’ex-at-
tivista delle Black Panthers -
per i diritti di sfruttamento
dell’immagine del figlio. Re-
sta da vedere se uscirà prima
quest’opera «ufficiale» oppu-
re quella parallela che sta pre-
parando l’attrice Jasmine
Guy.

No Doubt
Guerre legali
per il contratto
Trauma Records e Interscope
in guerra per il contratto dei
No Doubt, gallina d’oro della
discografia del momento. La
Trauma rivendicacomesuoil
contratto che la Interscope le
avrebbe ceduto a fine ‘95. In
ballo ci sarebbero 170 miliar-
didilire.
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ROMA. I videogiochi sono diventa-
ti, lentamente nei loro 25 anni di vi-
ta, un veicolo espressivo di dignità
talvoltapariallamusica,allapitturao
quant’altro,eforse,almenoagliinizi,
animati dall’esigenza «punk» di sov-
vertire le ferree regole dei calcolatori.
Proprio come il punk aveva mollato
una bella capocciata agli alchimisti
del rockprogressivodi fineanni ‘70, i
videogiochi sono stati il ponte verso
il «do it yourself» che ha portato gio-
vani programmatori via dalle emor-
roidali applicazioni impostate dei
calcolatorideltempo.

I videogiochi sono stati portatori
perannidiunconcettodibassafedel-
tà informatica e solo ultimamente,
con l’introduzione dei CD Rom,
paionoessersiabbandonatiall’oppo-
sta tendenza, intrecciando correla-
zioni strette con altre forme d’arte.
Conlamusica il rapportoèquasiom-
belicale, forse per un’attivazione de-
gliormonimusicali che ingenerean-
ticipano la comparsa di quelli cine-
matografici. Così, i ragazzi della Sen-
sibleSoftware,ChrisYatese JohnHa-
re, sono prima due chitarristi che
suonanocoverdeiThinLizzy,e inse-
condo luogo gli autori di capolavori
assoluti come Wizball, poesia da co-
lorare di un mago e del suo gatto
spaziale, o Cannon Fodder. Ma dal
fango al cielo lo scarto è breve. Se
James Galway è un musicista clas-
sico di fama mondiale, forse l’otti-
mo nipote Martin Galway, cresciu-
to nei sobborghi dei giochi per
Commodore 64 e attualmente mu-
sicista per videogiochi in semi-
pensione, avrà pensato di ispirarsi

al parentado mentre componeva
le soundtrack per alcuni dei più
venduti giochi per computer. E
forse Mike Oldfield avrebbe scava-
to linee della metropolitana rigi-
randosi nella proverbiale tomba,
messo davanti alla versione inte-
rattiva del suo Tubular Bells. Altri
esempi di collegamenti «eccellen-
ti» non mancano: Give my Regards
to Broad Street è un gioco, uscito
per C64 e Spectrum nel 1984, che
dell’omonimo lavoro di Paul
McCartney conserva quantomen-
to il nome. Abbastanza sperimen-
tale per l’epoca, più o meno quel-
la, era poi The Biz, storia della sca-
lata allo stardom di un gruppo
rock qualunque. Il tutto in chiave
manageriale, come nell’epigono
pre-demenziale Rockstar Ate My
Hamster, ancora un esperimento di
management musicale, ma stavol-
ta con delle parodie di rockstar fa-
mose, da «Wacko Jacko» (Michael
Jackson) a «Tina Turnoff» (la sata-
nassa Turner).

Il vero salto lo si fa nel 1985 con
Frankie Goes to Hollywood, uscito
per i tipi della Ocean inglese, per i
maggiori formati 8 bit. Il lato B
della cassetta contiene un remix di
Welcome to the Pleasure Dome, ad-
dirittura introdotta in italiano da
Holly Johnson per le copie desti-
nate al nostro mercato. Con i
Queensryche e la versione interat-
tiva del loro The Promised Land,
CD Rom per Pc, si ha il primo caso
di un gruppo coinvolto diretta-
mente nel progetto interattivo.
Che poi si rivela essere un’avven-

tura neanche troppo canonica con
delle interessanti soluzioni tecni-
che, ed un’interfaccia utente agile,
a sorpresa. Gioco che vale almeno
quanto il disco omonimo, mentre
per Road Rash (Electronic Arts) -
con la colonna sonora di Thera-
py?, Soundgarden e Paw - vanno
spese due parole in più. Si tratta di
corse in moto, in scenari urbani e
campagnoli, divertente solo consi-
derando l’immancabile aggravante
della violenza: infatti è possibile e
consigliato prendere a calci e ba-
stonate i motociclisti avversari.

Si arriva fino ai giorni nostri con
Fluke, Orbital, Chemical Brothers
e Prodigy che firmano le colonne
sonore di Wipeout e Wipeout 2097
,anche questo un gioco ma stavol-
ta su percorsi leggermente antidi-
gestivi su veicoli volanti. E poi, il
caso Quake. Trent Reznor dei Nine
Inch Nails ne ha curato personal-
mente le musiche e i suoni, col ri-
sultato di ridefinire completamen-
te i canoni della musica per video-
giochi. Le sue interpretazioni sono
un ulteriore ponte verso una di-
mensione di violenza assurda, in
caso non bastasse quella offerta
dal gioco, che per la cronaca vi ve-
de girare con una sparachiodi in
manieri dislocati in dimensioni
parallele, piene di mostri ignobili e
fetenti. Ed i suoni che Reznor ha
plasmato rendono bene l’idea del-
la droga ideale per lenire le ferite
che le orde di orchi ignoranti non
risparmiano mai al giocatore.

Tiziano ToniuttiVideogame in azione

Piange lacrime d’amore, il giovaneBersani. Autobio-
grafiche eun po‘amare. Così il suopop adolescenzia-
le s’ammanta di malinconia pianistica: «Giudizi uni-
versali» riassume tutto con una dolce melodia, men-
tre«Coccodrilli» ritenta il giochinodi «Freak».Scrive
bene, Bersani, e i suoi pezzi filano viaveloci, tra l’aiu-

to estemporaneo degli
Avion Travel, una citazione
dei Tom TomClub euna de-
licata storia di omosessuali-
tà. Forse nonlo sai, ma an-
che questa è canzone d’au-
tore. Da ascoltare senza pre-
giudizi. [Diego Perugini]

Autostrade solitarie, motel inrovina, pianure battute
dal vento:visioni di un’America un po‘ decentrata. I
SonVolt di Jay Farrar, che hanno frequentato le buo-
ne compagnie alternative di Uncle Tupelo, Soul Asy-
lume Jayhawks,parlano il linguaggio di un rock tra-
dizionale ma non vecchio. Che rinnova senza strappi

l’amoreper countryurbano
e blues elettrico, fraguizzi
psichedelici, ballate intense
e impennate d’energia. Cal-
damente consigliatoai fans
del suono Usa:gli altri po-
trebbero trovarlo lievemen-
te insopportabile. [D.P.]

Maghi, streghee demonivari. È un discreto cara-
vanserraglio quelloche la Discolibro ha infilato
dentro un Cd-Romdal titolo intrigante: «Diavoli
e streghe». Si trattadella storia delle «presenze de-
moniache negli ultimi cinquemila anni, dalle più
antiche civiltà ad oggi».E in effetti, il territorio da
esplorare è davvero vasto. Ilpercorso si snoda at-
traverso una lunga seriedi stanze a tre dimensio-
ni, moltoben riprodotte e ricche di atmosfera.
Passo dopopasso, si arrivaai documenti (testi,
«recitati» e non, dipinti,disegnie animazioni va-
rie) che illustrano il ruolo del Signore delle tene-
bre nellediverse culture. Ilmateriale adisposizio-
ne è davverovastissimo ebenraccolto. Purtroppo
manca unfilo storico, tematico oanche solo logi-
co che guidi l’utente, edunque èmolto facile
smarrire la strada ericapitarepiù volte nella stes-
sa stanza, davanti agli stessi documenti.
Per i patiti delgenere tuttaviaciònon dovrebbe
rappresentare un problema: i seguaci dell’occulto
sidivertiranno un mondo agirovagare trovando
conferme aciò che già sanno(divertente la parte

dedicata ad intrugli e posi-
zioni magiche). Achivuo-
leavvicinarsi al tema, in-
vece, il tuttopotrebbe ri-
sultare ostico. Dal punto
di vista tecnico,nulla da
eccepire.

[Fulvio Orlando]

«Emme Interactive» e«Acta» tornano a farci girare
il mondo senza farci spostare dalla nostra scrivania
con unCd omdedicatoa un «Viaggio in Gran Bre-
tagna». Il rapporto qualità-prezzo èassolutamente
conveniente per un prodotto che contiene, oltrea
un’ottima eaggiornata guida di Londra - consulta-
bile cliccando sui singoli quartieri riprodottinella
mappadella città - anchepercorsi storici eculturali
attraverso le tradizioni, la letteratura e il costume
inglese: dai Celti, passando all’Età Vittoriana, sino
aigiorni nostri. Cinque le sezioni storiche: Origini,
Medioevo, Inghilterra shakespeariana, Industria ed
espansione,Royal Britain. E due quelle acarattere
più turistico: Londra eCultura e tempo libero. Il di-
schetto contiene 650 immagini, 85 minuti di com-
mento in viva voce, 100 di musica e - unica, vera
pecca - solo cinquedi videoclips. E soprattutto con-
sente unviaggio virtuale abbastanza agile graziea
una graficaessenziale, all’indice interattivoe alla
funzione di segnalibro e di ricerca a testo libero.È
anche possibile stampare e salvare singoli testi su
disco: costruire, cioè, una propria guida personaliz-

zata in vistadelle vacanze.
Magari con unacopertina
tipicamente «british» che
riproduca unbel cambio
della guardia a Buckin-
gham Palace, oppure un
autobus adue piani.

[Silvana Vasile]
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Non c’è fondo al filone «Battisti»,un repertorio a cui
sipotrebbe continuare adattingere per secoli. E infat-
ti ecco l’ennesima operazione omaggio, un doppio cd
che raccoglie ben quaranta brani firmati Battisti-Mo-
gol, nelle versioni originali interpretateda star della
canzone nostrana come Patty Pravo, Ornella Vanoni,

Fausto Leali, l’Equipe 84.E
alcune chicche dimenticate,
come «Perché dovrei»canta-
ta da CarmenVillani o «Il
nostro caro angelo» incisa
daMarvaJean Marrowinsie-
me al compianto Ivan Gra-
ziani. [Alba Solaro]

Lei è ladivaantipatica mainattaccabile del soule
dell’hiphop soul americanodel momento, una che
potrebbe fare le scarpe aWhitney Houston inun se-
condo, se solovolesse buttare via la sua personalità
- forte, orgogliosa,passionale - e la sua originalità.
Per fortunaè di tutt’altro avviso,Mary J. Blige, inaf-

ferrabiledietro le lenti scu-
re da cui non si stacca più.
Quando canta sembra met-
tere anudotutte le ferite
del suo cuore: romantici-
smosoulcon la «r»maiu-
scola, ma niente melassa.
Vocalità superba. [Al.So.]

Tu chiamale se
vuoi... emozioni

Aa.Vv.

Bmg

✌✌✌

ShareMyWorld

MaryJ.Blige

Mca/Universal

✌✌✌✌

Diavolie
streghe

Discolibro

Pc, 69.000 lire

✌✌✌

Viaggio in Gran
Bretagna

EmmeInteractive/
Acta
Pc, 39.000 lire

✌✌✌

L’INTERVISTA. I due musicisti hanno presentato a Milano il disco inciso insieme: «1+1»

Shorter e Hancock, la «strana coppia» del jazz
«La reunion dei Weather Report? Non è più il caso - dicono loro - In giro ci sono tanti altri gruppi che rispecchiano i nostri tempi».
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MILANO. «Ho nostalgia del futuro».
E chissà come lo vede, Wayne Shor-
ter, questo futuro: che sia soltanto
quello della musica, di cui nessuno si
azzarda più a speculare? Talmente
ascetico, sempre uguale a se stesso, il
sassofonista63ennesicircondadiun
velo che sembra impenetrabile. Di-
versissimo invece, all’apparenza,
Herbie Hancock, che gli siede al fian-
co: il viso da eterno ragazzo, i capelli
stirati, gli occhiali di tartaruga che lo
fanno sembrare uno studenteper be-
ne. Due anime diverse e identiche, il
pianista e il sassofonista, due espe-
rienze altrettanto fondamentali per
la musica americana di questi ultimi
trentacinqueanni.

Ma non vogliono essere trattati da
santoni.Iduemusicistiafro-america-
ni, in Italia per presentare il loro ulti-
mo progetto discografico, 1+1 (Ver-
ve), un duo acustico all’insegna
dell’essenzialità, affrontano con
molto scetticismo, e anche un cer-
to fastidio venato di ironia, le soli-
te domande divinatorie sulle sorti
del jazz. «Il jazz - dice Shorter - è

per sua stessa natura assenza di
qualsiasi categoria. Il jazz è il suo-
no che riflette lo spirito di chi lo
crea. La bellezza e l’importanza di
questo spirito è il suo potere cor-
rettivo: sì, corregge gli sbagli del-
l’uomo».

Il disco, in uscita alla fine del
mese, contiene dieci brani, alcuni
dei quali nuovissimi, altri strappati
alla polvere dei cassetti, talvolta
anche sotto forma di frammenti,
come nel caso dei due brani specu-
lari Visitor from nowhere e Visitor
from somewhere: «Con quei due
pezzi - racconta Hancock - abbia-
mo fatto un vero e proprio taglio e
cucito. Idee che venivano da brani
completamente diversi e che, mi-
racolosamente, si sono incastrati a
meraviglia». L’ultima occasione
che aveva visto i due musicisti esi-
birsi fianco a fianco risale al 1992,
la lunga tournée in memoria di
Miles Davis che aveva toccato an-
che l’Italia. Più recentemente, pro-
prio in duo, hanno suonato nella
cornice della Celebrating Ameri-

ca’s Music a Washington: «In quel
momento è nata la voglia di inci-
dere qualcosa in duo - spiega Shor-
ter - Alla fine della nostra esibizio-
ne Pat Metheny ci ha subissato di
complimenti, e così ci siamo con-
vinti che dovevamo farlo. Secondo
me il duo è davvero un modo per
mettersi in discussione, radical-
mente. La voglia di interrogarsi, a
questo punto della nostra carriera,
non riguarda più soltanto la musi-
ca, ma tutti i fatti della vita».

Interrogarsi, certamente, ma an-
che scoprirsi, liberare il suono da
vestiti in certi casi troppo ingom-
branti. Se il suono, come afferma
Shorter, è il jazz, questo disco anti-
divistico serve sul piatto un jazz
spogliato di tutto, fatto di «puro
suono» per usare un’espressione
che qualcuno aveva adoperato per
descrivere il lascito di Charlie Par-
ker. Questo disco sembra anche
portare una nuova conferma al ge-
nerale orientamento di molti spiri-
ti guida del jazz contemporaneo:
tornare alle origini. Hancock, ri-

spondendo a qualcuno che ravvisa
un pericolo nell’eccessiva conta-
minazione dei linguaggi, afferma:
«Sarebbe davvero tremendo dover
mangiare la stessa cosa tutti i gior-
ni: tremendo e noioso. E poi, sono
convinto che la diversità dei lin-
guaggi sia la natura stessa del jazz,
il suo codice genetico». E Shorter
aggiunge: «La musica vive nel tem-
po, e il tempo è un concetto puro,
che sembra non esistere. Tuttavia,
le lancette dell’orologio girano,
senza sosta. La musica come il
tempo è sempre uguale a se stessa,
ed è sempre diversa». Sulla musica
che oggi viene fatta dai giovani
jazzisti statunitensi eternamente
sotto il bersaglio delle critiche,
Shorter precisa: «Il punto è che i
giovani oggi studiano la matemati-
ca, ma non vanno al di là dell’arit-
metica. Quello che manca loro è il
coraggio di superare i limiti, e
spingersi avanti nella ricerca dei
loro stessi limiti. Nessuno più vuo-
le uscire dalle mura domestiche.
Abbiamo bisogno di più astronauti

nello spazio». Tornando ai fatti
terreni, la domanda sulla fantoma-
tica riunione dei Weather Report è
irrinunciabile. Risponde Shorter:
«Non c’è nessun bisogno dei Wea-
ther: intendiamoci, era un ottimo
gruppo. Ma adesso ci sono altri
gruppi che rispecchiano i tempi in
cui viviamo. Non è più il caso».
Guardare al passato, per due pila-
stri come loro, in realtà non deve
esser facile. Nel passato si lasciano
anche amici e compagni di lavoro
insostituibili, come Tony Wil-
liams, sodale dei primi incendiati
anni davisiani: così lo ricorda
Shorter: «Era un soldato che com-
batteva sempre per le cause giuste
e, forse per questo, aveva raggiun-
to una felicità vera». E conclude
Hancock: «Tony, quando l’ho co-
nosciuto, non scriveva musica e
suonava il piano con due dita. Se
penso al percorso gigantesco che
ha fatto nella musica, rabbrividi-
sco. Mi manca molto».

Alberto Riva


